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Sarà fondamentale
un’estrema chia-
rezza nel formula-

re il secondo mandato,
quello che più dettaglia-
tamente rispetto alla riso-
luzione 1701 del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite, stabilirà i
compiti del contingente internazio-
nale e le regole d’ingaggio cui i sol-
dati dovranno attenersi. In passato
la chiarezza in queste materie è stata
di importanza determinante per evi-
tare situazioni di confusione in cui
inevitabilmente ri rischia la ripresa
delle crisi alle quali si vorrebbe ri-
mediare. Ripeto, questo passaggio è
di importanza cruciale.
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La questione è molto delicata.
Quali sono esattamente i com-
piti delle truppe dell’Onu?

Dovranno fare solo opera di interpo-
sizione, oppure dovranno impegnar-
si anche nel disarmo delle milizie
sciite? Israele si è visto riconoscere
dalla risoluzione 1701 un diritto al-
l’autodifesa. Ma se ciò dovesse poi
innescare a sua volta nuovi conflitti,
le forze delle Nazioni Unite sarebbe-
ro chiamate oppure no ad interveni-

re? Dico tutto questo nella ferma
convinzione che l’invio di una forza
di pace multinazionale sia quanto
mai opportuna e valida l’iniziativa
diplomatica attraverso la quale si è
giunti al cessate il fuoco.
Ma sono personalmente altrettanto
persuaso che la spedizione debba av-
venire in un contesto di massima
chiarezza degli scopi e dei metodi.
Nella 1701 il disarmo di Hezbollah
è solo indirettamente evocato, quan-
do si cita una precedente risoluzione
dell’Onu, non applicata, che asse-
gnava quel compito al governo di
Beirut. Nella presente risoluzione
però quell’incarico non viene espli-
citamente ribadito. Forse il testo è si-
lenzioso per lasciare al governo liba-
nese, cui è affidata l’iniziativa per ri-
prendere il controllo pieno del terri-
torio nazionale, la scelta delle moda-
lità in cui attuarla. Dietro a questo si-
lenzio forse c’è anche la consapevo-
lezza della complessità del fenome-
no Hezbollah, che è certamente ille-
gale nella sua dimensione militare,
ma come organizzazione politica è
addirittura presente nel governo. Co-
munque dalla cessazione delle ostili-
tà al disarmo il passo è lungo, e il
cammino si presenta ricco di ostaco-
li.

LA PARTECIPAZIONE italiana
alla missione in Libano potrebbe
costare, almeno nella prima fase,
cioè sino alla fine dell’anno in
corso, dai 150 ai 200 milioni di
euro. Per l’intero 2007 si può pre-
vedere una spesa forse inferiore

ai 300 milioni, che distribuiti nel-
l’arco dei dodici mesi danno una
media notevolmente inferiore ri-
spetto al 2006.
Lo dice il sottosegretario alla Di-
fesa Lorenzo Forcieri, pur ag-
giungendo che sono conti appros-

simativi, nell’ipotesi che il con-
tingente italiano, fra truppe di ter-
ra o dislocate sulle navi, si aggiri
intorno alle tremila unità. «Ini-
zialmente lo sforzo finanziario è
ovviamente maggiore -spiega
Forcieri- perché vanno incluse le
spese per il trasferimento delle
truppe e dei mezzi. Dopo, in pro-
porzione, avremo un calo».
Il sottosegretario esclude che le
somme possano essere tratte dal
bilancio del suo ministero, «che

non ne ha la capienza». Del resto
anche il precedente governo ha fi-
nanziato le missioni all’estero ri-
correndo a fondi esterni alla Dife-
sa. E così avverrà anche per la
spedizione libanese. «Spetterà al
ministro Padoa Schioppa reperi-
re le risorse, attingendo al bilan-
cio ordinario dello Stato», affer-
ma Forcieri, secondo il quale co-
munque non si tratta di un investi-
mento talmente ingente da rende-
re necessaria l’imposizione di

nuove tasse. Un’ipotesi del resto
già esclusa dal presidente del
Consiglio, Romano Prodi.
«Il governo di centrodestra -ricor-
da il sottosegretario- apportò for-
ti tagli al bilancio della Difesa.
Non si può continuare su quella
strada. O garantiamo le risorse
necessarie alle nostre forze arma-
te per svolgere i compiti assegna-
ti loro dalla Costituzione, oppure
saremo costretti a rivedere tutta
la nostra politica estera. Non si

possono fare le nozze con i fichi
secchi. Gli effettivi delle nostre
forze armate sono già ridotti a
192mila. La proporzione fra spe-
se per la Difesa e Pil (Prodotto in-
terno lordo) è stata abbassata dal
governo precedente allo 0,84%.
Forse sarà necessario intervenire
su entrambe le voci. Riducendo
ancora di poco il numero degli
addetti, ma aumentando la quota
di Pil assegnata alla Difesa».
  ga.b.
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Una tregua può
sempre fallire, tan-
to più in presenza

di accordi che non siano
stati elaborati con suffi-
ciente precisione. Per evi-
tare che le ostilità fra Tzahal e
Hezbollah riprendano, bisognerà
dunque che in sede Onu vengano sta-
bilite intese molto dettagliate. Fra le
circostanze che possono minare la
conservazione del cessate il fuoco,
una potrebbe essere la cattiva volon-
tà di qualche interlocutore regionale.
Penso ad esempio alla Siria. Oppure
può emergere un’incapacità del go-
verno di Beirut a svolgere il ruolo as-
segnatogli dalle Nazioni Unite. Per
consolidare la situazione di non bel-
ligeranza alla quale si è finalmente
arrivati, una delle condizioni princi-
pali è sicuramente la credibilità della
presenza Onu in loco. A questa cre-
dibilità gioverebbe una cesura rispet-
to alla vecchia missione, quella già
da molto tempo operante in Libano,
l’Unifil. È necessaria anche una for-
te attività diplomatica centralizzata,
che accompagni la missione militare
per evitare nuovi scontri fra soggetti

direttamente o indirettamente coin-
volti nella crisi. Altro problema è il
disarmo delle milizie sciite. Su que-
sto punto la risoluzione 1701, appro-
vata qualche giorno fa dal Consiglio
di sicurezza, non è chiarissima. Il
compito dovrebbe spettare al gover-
no di Beirut nel quadro dell’incarico
che gli giene conferito, cioè quello
di riprendere, con l’assistenza inter-
nazionale,il controllo di tutto il terri-
torio libanese. Ma si pone a quel
punto l’interrogativo, cruciale, se le
forze armate libanesi siano in grado
di effettuare un’impresa che si pre-
senta certamente irta di grandissime
difficoltà.
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Le regole di ingaggio assegna-
te al contingente multinazio-
nale devono essere robuste.

Bisogna che sia prevista una forte ca-
pacità di decisione e di reazione. E
questo, a mio giudizio, significa che
il comando non dovrebbe essere trat-
tenuto dalle Nazioni Unite nelle pro-
prie mani, come accade ora con Uni-
fil. Flessibilità e rapidità devono es-
sere le caratteristiche della struttura
di comando che agirà su mandato
delle Nazioni Unite in Libano. Deve
essere garantita la possibilità di adat-
tarsi con elasticità al mutare delle cir-
costanze.

LorenzoForcieri

OGGI

1
Siamo in presenza
di una tregua su cui
evidentemente in-

combono dei rischi. Per ri-
durre i quali è essenziale
che l’intervento dell’Onu
sia rapido. Bisogna definire in manie-
ra più precisa e molto celere gli obietti-
vi della missione internazionale, già
indicati nella risoluzione del Consi-
glio di sicurezza numero 1701, dove si
parla di collaborazione del contingen-
te Onu con l’esercito libanese per ga-
rantire il pieno controlo del territorio
da parte del governo di Beirut. In que-
sto modo si potrà dare spazio all’elabo-
razione di un lavoro diplomatico che
trasformi il cessate il fuoco in un pro-
cesso di pace stabile. Penso infatti che
più passa il tempo, più tardano la costi-
tuzione della forza multinazionale ed
il momento della sua diretta presenza
sul territorio, più aumentano le possi-
bilità che qualche incidente crei osta-
coli lungo il cammino verso l’obietti-
vo che ci si prefigge.
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La missione ha un chiaro carat-
tere di mantenimento della pace
(peace-keeping). Vale a dire

che il contingente internazionale viene
inviato sul posto per garantire la con-
servazione di una situazione di già ac-
quisita cessazione delle ostilità, inter-
ponendosi fra loro. Ben diverso sareb-
be se i soldati dell’Onu fossero manda-
ti in Libano con il compito di imporre
la fine di combattimenti ancora in atto,
il ché significherebbe contrapporsi mi-
litarmente alle parti in conflitto (pea-
ce-enforcement). Ciò detto, le regole
di ingaggio vanno fissate in rapporto a
quel compito di mantenimento della
pace, e devono essere elaborate nel
modo più esatto possibile. Anche se,
poiché occorre il consenso di tutti i
partecipanti alla missione, un certo
grado di indeterminatezza potrà ren-
dersi necessario. Ma gli obiettivi più
importanti vanno stabiliti e in rapporto
a loro le regole di ingaggio atte a rag-
giungerli ed al tempo stesso a garanire
la protezione della forza multinaziona-
le. Aggiungo che normalmente parte
delle regole di ingaggio restano riser-
vate, perché la loro completa pubblici-
tà faciliterebbe il compito di malinten-
zionati che si proponessero di far falli-
re l’intervento dell’Onu. Nel rispetto
del diritto nazionale, internazionale e
umanitario vanno scelte regole di in-
gaggio adeguate al perseguimento dei
compiti ed alla sicurezza dei soldati.

Un ragazzo libanese davanti alle macerie della sua casa a Beirut Foto di Jamal Saidi/Reuters
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Una questione centrale rispetto al buono o cattivo funzionamento dell’intervento
dell’ Onu in Libano è la definizione delle regole d’ingaggio in rapporto ai compiti
che vengono affidati al contingente. In che maniera va affrontato questo proble-

ma?

La risoluzione 1701, approvata
alcuni giorni fa dal Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite,
prevede l’intervento in Libano di
una forza multinazionale di pace
incaricata di assistere il governo
di Beirut nella difficile impresa
alla quale esso è chiamato, cioè il
ripristino della propria autorità
su tutto il territorio nazionale. Il
sottosegretario alla Difesa Loren-
zo Forcieri, il presidente dello Iai
(Istituto affari internazionali) Ste-
fano Silvestri, e il presidente del-
l’Ispi (Istituto di studi di politica
internazionale) Boris Biancheri,
esaminano alcuni dei problemi
legati alla missione. In particola-
re spiegano quali circostanze po-
trebbero provocare il fallimento
della missione Onu, quali iniziati-
ve siano necessarie per consoli-
dare il cessate il fuoco, e come
vada affrontata la questione delle
regole d’ingaggio in maniera che
siano garantiti sia il raggiungi-
mento dei compiti sia la sicurez-
za delle truppe.
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La tregua nasce in un clima di incertezza. C’è il timore che la cessazione delle
ostilità sia fragile e possa venire meno in ogni momento. Quali sono le ragioni e le
circostanze che possono farla fallire. E viceversa cosa è necessario fare per conso-

lidarla?

■ di Gabriel Bertinetto

«Importante la rapidità
del dispiegamento»
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